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			La bambina dagli occhi di ghiaccio

		

	
		
			Prefazione di Barbara Alberti


			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana. 

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere. 

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero, 

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde. 

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi. 

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			Questo libro è dedicato ai miei figli, Gabriel e Karol. 

			Spero che la storia di Maria vi sia di lezione 

			e vi aiuti a NON MOLLARE MAI! 

			La vita è meravigliosa e voi credeteci sempre! 

		

	
		
			Maria stava seduta sul prato insieme alle sorelle ad ascoltare appassionatamente la storia raccontata da sua madre Anna. La bambina adorava i suoi racconti e immaginava di essere l’eroina di ogni storia. La sua anima era molto sensibile, aveva la capacità di immedesimarsi completamente nello stato d’animo di un’altra persona. Anna, la madre, era una giovane insegnante molto preparata. Lo studio era la sua passione e non smetteva mai di ripetere: -Per essere un uomo saggio non devi mai smettere di imparare, anche se pensi di sapere tutto. 

			Appena iniziavano le belle e calde giornate, nei pomeriggi di sole, le bambine uscivano, si sedevano sul prato e ascoltavano i favolosi racconti della madre: lei con molta leggerezza e grande capacità, riusciva a coinvolgere emotivamente le figlie nei suoi racconti. Sperava di trasmettere alle bambine la sua passione per la narrazione. 

			Come ogni anno cominciarono i loro preparativi per il viaggio verso Vilnius. Lì, in periferia, possedevano alcuni terreni e la casa dove trascorrevano insieme le vacanze. Adam, il padre di Maria, era un ufficiale nel reggimento di Krechowiec Uhlan. Era alto e corpulento, un uomo dalla bellezza singolare: quando indossava la divisa, il suo colore enfatizzava il tono degli occhi verdi e dei capelli biondo cenere. Non passava mai inosservato e le donne che lo incontravano non nascondevano la loro immediata infatuazione per il suo fascino. Lui, di solito, restava molto indifferente all’interesse mostrato dall’altro sesso, ma con Anna fu amore a prima vista. 

			La giovane donna di gran classe e molto intelligente riuscì a conquistare subito il suo cuore. Non era molto alta, ma formosa e sensuale, di una carnagione chiara, dalle guance rosee e dai grandi occhi blu: avevano un colore così profondo che ricordava il mare sotto il sole in una giornata d’estate. I lunghi capelli corvini mettevano ancor di più in risalto il colore dei suoi meravigliosi occhi. Il loro amore esplose in un colpo di fulmine al primo e inaspettato incontro. 

			Adam stava cavalcando il suo cavallo nero: il giovane ci teneva molto al suo destriero, che curava e accudiva ogni giorno. Anna quel giorno passeggiava al mercato, tra le bancarelle: indossava un vestito azzurro molto elegante e un piccolo e semplice cappello, i capelli erano raccolti in un’ampia treccia. Aveva un cesto di verdura e frutta in mano. Adorava le passeggiate, e quando il suo sguardo incontrava dei fiori, si soffermava per ammirarne la bellezza e ad annusare il loro meraviglioso profumo. Era assorta nei suoi pensieri e rapita dai colori del mercato, quando improvvisamente un uomo le strappò la borsetta di mano. Anna cadde a terra urlando: -Al ladro! Al ladro!- Adam, che era nelle vicinanze, saltò giù da cavallo e aiutò Anna a rialzarsi. 

			-Signorina, si sente bene? le domandò guardandola e perdendosi nei suoi occhi blu. 

			-Sì, grazie… quel delinquente mi ha rubato la borsa.

			Adam salì di nuovo sul suo cavallo dicendo: -Resti qui e mi aspetti, tornerò subito!- Galoppava veloce, ma non dovette correre lontano, perché trovò il ladro poco distante mentre frugava nella borsa di Anna. Il cavallo nero di Adam si imbizzarrì alzandosi sugli zoccoli e rovesciò a terra l’impostore. Colpito in faccia, il ladro vacillò, deglutì rapidamente e attaccò Adam, ma cadde su una bancarella di formaggi perdendo completamente i sensi. Il povero venditore si strinse la testa tra le mani. Adam si asciugò il sangue che gli usciva dalla bocca e raccolse i vari oggetti e la borsa per cui aveva combattuto. Da uomo galante che era, estrasse i soldi dalla sua tasca e generosamente ripagò il danno fatto al commerciante. 

			-Ora tocca a te!- Disse e fece rialzare il ladro conducendolo alle autorità.

			Anna era rimasta seduta su una panchina accanto alla fontana, in paziente attesa dello sconosciuto che aveva dimostrato tanta generosità. Al suo ritorno, Adam vide che la giovane donna aveva mantenuto la promessa e lo stava aspettando seduta su una panchina vicino ad una fontana.

			-È fantastico che lei si sia fidata di me e mi abbia atteso. Ecco la sua borsa, controlli che ci sia tutto- disse con una voce gentile. La ragazza sorrise prendendogli la mano.

			-Mi chiamo Anna Sas. Mi piacerebbe conoscere il suo nome.

			-Adam Matus!- rispose sorridendo. -Preferirei averla incontrata in circostanze più piacevoli, ma devo ammettere che, in fondo, sono molto grato a quel delinquente.

			Anna arrossì e abbassò lo sguardo. L’uomo le baciò la mano e i due si salutarono. Quell’incontro cambiò le loro vite: ogni giorno alla stessa ora s’incontravano nel parco e parlavano per ore, facendo lunghe passeggiate. Avevano così tanto in comune che si sentirono da subito una cosa sola: entrambi provenivano da famiglie ricche e conosciute. Lui era un giovane tenente e un eminente membro di una nobile famiglia il cui stemma raffigurava una colomba bianca con zampe e becco d’oro insieme a un corvo nero su uno sfondo blu. L’amore dentro di loro crebbe ogni giorno di più, finché si sposarono e poco dopo nacque Maria, il frutto del loro amore. 

			*** 

			Maria nacque a Vilnius mentre Adam svolgeva il servizio militare. In un freddissimo inverno, il 5 febbraio del 1933, Anna si sentì male. Non pensava fosse arrivato il momento del parto, mancavano ancora alcune settimane. Sentì uno strano crampo al grembo diventare sempre più forte. Non disse niente a nessuno e, per non creare panico, decise di aspettare. La sera si stava avvicinando e il dolore diventò sempre più intenso e insopportabile. Alla fine, decise di chiedere consiglio alla governante Zofia che era stata con lei da sempre ed era per lei come una madre: erano unite da un profondo legame. Zofia era una donna modesta e premurosa, con una grande esperienza di vita essendo sopravvissuta alla guerra del 1920, per questo era in grado di affrontare le situazioni più pericolose e complesse. I suoi capelli grigi erano sempre accuratamente raccolti in una crocchia e gli occhi stanchi erano coperti di rughe, ma il sorriso non le mancava mai. La donna era bassa e grassoccia, ciò le dava un’aria simpatica e gentile. Anna chiamò la governante e le raccontò della sua preoccupazione: -Penso che sia arrivato il momento, il bambino deve nascere.- Non finì neanche la frase quando vide una piccola pozza d’acqua sul pavimento. Anna impallidì.

			-Dentro di me è scoppiato qualcosa!- disse spaventata con voce tremante. 

			-Non aver paura, si sono rotte le acque. Puoi camminare? - chiese Zofia. 

			Anna annuì leggermente, di certo non aveva un bell’aspetto. 

			-Vieni, ti porterò a letto, ora devi stare sdraiata.- Zofia le asciugò il sudore dalla fronte; in una notte così fredda, era madida come se fosse in piena estate.

			-Ti lascerò qui un momento, dirò ad Antoni di cercare il medico.- La donna andò in cucina e ordinò di preparare le coperte e scaldare l’acqua. Pregò Antoni di andare in città a chiamare il medico per portarlo al maniero il più presto possibile. Anna si contorceva in silenzio da dolore provocato dalle contrazioni. Era talmente costernata che cominciò a pensare alle cose più brutte che aveva mai pensato. 

			Il primo parto era sempre un avvenimento nuovo, un’incognita assoluta, pregò in silenzio che tutto andasse bene. Zofia si sedette vicino a lei e se ne prese cura nel migliore dei modi. L’assenza del marito era la cosa peggiore: Adam era nell’esercito e sarebbe dovuto tornare la mattina seguente. La governante era preoccupata, si augurò di essere in grado di gestire la situazione per aiutare la giovane donna. Restò al suo fianco tenendole stretta la mano. 

			Erano passate molte ore da quando Antoni era partito. Fuori c’era un tempo terribile: una tempesta di neve e un freddo artico. L’uomo aveva una lunga strada da percorrere, perché il maniero si trovava alla periferia di Vilnius. Correva con la carrozza il più veloce possibile, ma qualcosa andò storto. Guidando vicino al fiume il veicolo scivolò sul ghiaccio, sbandò e finì fuori strada; i cavalli si spaventarono e caddero, sfortunatamente uno di loro rimase ferito. Antoni lo aiutò a rialzarsi, ma la cavalla era ferita e abbastanza gravemente: un pezzo di carne si era staccato dalla sua coscia. Antoni aveva le mani congelate, ma con un incredibile sforzo riparò la ruota che si era storta leggermente. Con un tempo così tenebroso, nessuno sarebbe uscito mai di casa, ma non lui: avrebbe fatto qualsiasi cosa per aiutare la partoriente a vedere la meravigliosa creatura che stava per dare alla luce. Riprese il suo cammino, ma da quel momento in poi avrebbe dovuto muoversi più lentamente e fare maggior attenzione: non poteva permettersi un altro errore.

			Anna strinse la biancheria tra le mani, era pronta per il parto ma il bambino non voleva saperne di uscire. Dopo numerose grida di dolore lancinante, non era ancora riuscita a partorire. Zofia si sdraiò sulla pancia della donna: -Spingi!- le urlò. Dopo varie spinte la testa del bambino fu visibile. -Devi essere più determinata, così potrai abbracciare tuo figlio. 

			Anna era sotto shock, non avrebbe mai pensato che il parto potesse essere così complicato e doloroso. Lo aveva immaginato in un modo completamente diverso. Finalmente dopo tanto sforzo il bambino nacque.

			 -È una femmina!- urlò Zofia piangendo di gioia. - Hai una bellissima figlia.- Alzò la creatura, ma lei non piangeva, non respirava, quel silenzio stava diventando terrificante. Piccolo corpicino sembrava senza vita, era diventato viola. La donna tenne la bambina dandole alcune pacche sul sedere. Anna rimase immobile a guardare come coraggiosamente Zofia combatteva per salvare sua figlia, poi la porta della stanza si aprì... ed entrò il medico trafelato. 

			-Spero che non sia troppo tardi!- disse molto intimorito. 

			-Dottore, ho fatto del mio meglio.- pronunciò Zofia continuando a piangere, ma non più dalla gioia, bensì dalla paura. Anna osservava l’intera situazione, sdraiata sul letto, sembrava ipnotizzata mentre le lacrime le rigavano le guance, era sicura che sua figlia era già morta. L’uomo si lavò le mani e prese la bambina per toglierle il muco dalla gola, dopo iniziò a rianimarla. Una strana luce brillò intorno alla neonata, diffondendosi come raggi di sole. Dentro l’aura, dal colore dell’arcobaleno c’erano varie figure triangolari e a forma di stella, alcune sembravano occhi della coda di un pavone. Il fenomeno soprannaturale durò un momento dopodiché si udì il forte pianto della bambina. Anna lasciò cadere la testa sul cuscino, sollevata. -è un miracolo!- esclamò il medico. La nascita di Maria fu considerata speciale da tutti: la luce sconosciuta rimase un mistero al quale nessuno seppe mai rispondere. Una cosa era sicura, quella nuova vita regalò ai genitori gioia, amore e tante soddisfazioni. Anna partorì altre quattro figlie ma solamente Maria in modo così enigmatico. Le sorelle nascevano anno dopo anno, non vi era somiglianza tra loro, anzi erano molto diverse. Maria e Barbara, la secondogenita, avevano un legame straordinario. La caratteristica che accomunava l’una all’altra era la grande vivacità, tanto che entrambe potevano a volte risultare insopportabili. Barbara dagli occhi azzurri e dai capelli biondo rame, sciocca e disobbediente, faceva tutto ciò che le saltava in mente. Dopo di lei c’era Weronika, posata e educata, che non dava mai motivo per turbare i genitori. Le più piccole sorelle erano Wiktoria e Alicja, molto calme quando erano sazie: facevano chiasso solo ed esclusivamente quando arrivava l’ora di mangiare. Entrambe dai capelli neri e dagli occhi color verde scuro, quasi castano, erano così paffutelle che avevano buffe pieghette sulle braccia e sulle gambe. Come si addiceva ai nobili, la madre si prendeva tanta cura delle sue figlie, che erano sempre ben vestite e curate. 

			***

			Le bambine erano così impazienti per la vacanza a Vilnius che non vedevano l’ora di andare a letto, per far passare la notte il più presto possibile. Anna tutte le sere raccontava alle figlie delle storie prima della buonanotte: la preferita di Maria era quella dell’incontro dei genitori, amava ascoltare come si erano conosciuti e innamorati. -Non ti sei ancora annoiata di sentire sempre la stessa storia?- chiedeva la madre ridendo. -È la mia preferita.- dichiarava Maria orgogliosamente. La bambina, all’età di sei anni, era incredibilmente matura. 

			La mattina presto partirono da Augustòw alla volta di Vilnius. Adam era con loro, dato che doveva svolgere lì il servizio militare fino alla fine di agosto. Poiché era appena luglio, la famiglia era pronta a trascorrere una splendida vacanza. Nessuno si aspettava che il peggio dovesse arrivare. 

			-Sedetevi e non litigate per mettervi vicino al finestrino!- disse Anna ridendo. 

			Per le bambine viaggiare in treno fu un’esperienza straordinaria e ognuna di loro voleva vedere il paesaggio fuori, che scorreva veloce. Così ogni tanto nasceva un bisticcio o una piccola discussione sul posto da occupare.

			Il treno era molto comodo, soprattutto perché viaggiavano in prima classe. I sedili erano di velluto beige e le tende rosse davano un tocco di eleganza.

			 -Vorrei che foste tutte contente, vi darò un consiglio, prima ci starà seduta Maria perché è la più grande, dopodiché farete a turno per sedervi nel posto migliore, vicino al vetro.- Adam si strinse le figlie al petto tra le forti braccia, quando nel corridoio del treno si udirono dei passi pesanti. Andò alla porta per vedere chi facesse così tanto rumore. Vide due tedeschi armati, allora tornò a sedersi vicino alla moglie e disse: -Nulla di buono, succederà qualcosa, ho un brutto presentimento. 

			I due soldati varcarono la porta guardando dentro lo scompartimento, sembrava cercassero qualcuno, poi uscirono. Anna rimase in silenzio, preoccupata da ciò che il marito le aveva detto. In fondo sapeva di cosa parlava, il suo pensiero correva alla possibilità che scoppiasse la guerra; ciò era terribile perché avrebbe portato con sé morte e povertà. Essendo una donna saggia cambiò discorso e iniziò a raccontare un’altra storia. 

			-Ora vi racconterò la favola di una principessa che riuscì a scappare da una strega malvagia e si nascose nel bosco.- iniziò. Le bambine applaudirono alle parole della madre e ascoltarono con fervore mangiando cioccolatini e caramelle che la madre portava sempre con sé. Il viaggio fu soddisfacente e le fiabe della mamma ebbero un gran successo. 

			Arrivati a casa, il maggiordomo e la governavate li stavano aspettando. Osservando l’aspetto di Adam si erano accorti che qualcosa lo turbava, si leggeva nell’espressione del suo viso che aveva qualche pensiero per la testa.

			 -Spero che abbiate fatto un buon viaggio Signore.- Lo salutò il maggiordomo, con grande piacere di vederlo.

			 -Ho bisogno di riposare e raccogliere i pensieri.- rispose Adam con un tono di voce deprimente e in un attimo diventò pallido. Antoni lo conosceva molto bene dopo tanti anni di lavoro per la sua famiglia. Era bastato uno sguardo per capire che Adam era turbato da qualcosa.

			-Domani ne parleremo con calma, non ho buoni presentimenti, ma spero di sbagliarmi.- Adam diede una leggera pacca sulla spalla al maggiordomo.

			Adam sapeva che la Polonia era un paese spesso attaccato dal nemico, tutto poteva accadere in qualsiasi momento. Durante la guerra derubavano e uccidevano persone innocenti e coloro vivevano nella paura, fame e infelicità. Tutti speravano in una vita migliore.

			***

			La mattina seguente, Maria si sedette in veranda e sorseggiò del latte caldo, fissando il boccale. Si era appena svegliata dall’incubo, incredula che fosse veramente accaduto. Aveva sognato gli stessi soldati tedeschi che aveva incontrato durante il viaggio in treno.

			I soldati erano entrati con violenza in casa e avevano messo tutti contro il muro. Poi avevano picchiato il padre di Maria e lo avevano trascinato via dalla casa. La bambina era corsa dietro al padre urlando e piangendo; Adam allora si era voltato a salutare la figlia, ma in quell’istante un soldato lo aveva colpito in testa con il fucile e lui perse la coscienza. Maria cadde a terra e colpendo il suolo con i pugni urlava: -Non potete prenderlo, papà torna qui da me! 

			L’incubo di Maria era stato così spaventoso che l’aveva messa di cattivo umore e da quel momento viveva nel terrore di perdere il suo amato papà. Solo allora cominciò a rendersi conto dell’arrivo dei suoi poteri, dei quali lei non era ancora del tutto a conoscenza.

			Le giornate erano calde e soleggiate, le bambine passavano molto tempo a giocare così anche Maria riuscì a distrarsi dai suoi brutti pensieri. Facevano un picnic ogni giorno, Zofia preparava loro un cesto pieno di tutte le squisitezze possibili: dal salato al dolce, il cibo era sempre preparato magnificamente, solo a guardarlo incoraggiava ad assaggiare tutto ciò che si trovava all’interno del paniere. La prelibatezza preferita da Maria era la torta di mele con la cannella, il quale profumo si sentiva da lontano. Ogni giorno fu una piccola festa. Il loro gioco preferito era nascondino. Un giorno Weronika, Barbara e Maria, mentre giocavano, si allontanarono dalla casa. Weronika aveva soli tre anni ma cercava di comportarsi come le sorelle maggiori, imitandole sempre in tutto.

			-Maria ora devi contare tu!- disse Barbara. Maria appoggiò le mani sull’albero nascondendo il viso tra le piccole braccia e iniziò a contare. Le sorelline si nascosero, Barbara non andò molto lontano, perciò Maria la trovò velocemente. Weronika invece aveva deciso di nascondersi in un posto migliore, il più lontano possibile. A un certo punto cadde in un fossato, ma fortunatamente non si fece male. Quando fu soddisfatta del suo nascondiglio, sentì il richiamo delle sorelle da lontano, ma non disse una parola. Era troppo piccola per rendersi conto del pericolo e troppo piccola per poter uscirne da sola. Il tempo passava e le sorelle non riuscivano a trovarla, correvano per la foresta gridando il suo nome, ma lei ingenua e spensierata si addormentò dentro il fosso.

			 -Che cosa faremo adesso; mica sarà finita sottoterra, non è sicuramente arrivata lontano!- ripeteva preoccupata Maria. Barbara non disse nulla, piagnucolava e singhiozzava asciugandosi il viso pieno di lacrime. Maria ascoltava attentamente ogni piccolo rumore e a un certo punto udì la marcia dei soldati in galosce. I loro passi erano così fitti che si chiuse le orecchie con le mani per non sentirli, iniziò a guardarsi intorno ma non vide nessuno. Strinse fortemente gli occhi e rimase immobile.

			-Cosa ti succede, perché ti comporti in questo modo?- domandò curiosa Barbara.

			-Sento un esercito di soldati!- urlò Maria.

			Barbara guardò la sorella e rimase sorpresa del suo comportamento anomalo.

			-Non c’è nessuno qui e il silenzio è tale da far paura.- Maria, tenendosi la testa per un attimo, sentì un terrificante picchiettare alle tempie, si posò a terra e si rannicchiò.

			-Ti senti bene? Forse sei malata, rispondi! Dobbiamo trovare Weronika!- continuava a ripetere preoccupata Barbara. 

			Maria iniziò a percepire la presenza di Weronika, si alzò in piedi e con il dito puntava in avanti.

			-In quella direzione- disse.

			 Camminarono nel bosco tra gli alberi e i fiori di campo, attraverso l’erba altissima, ma non riuscivano a vedere nulla. A un certo punto Barbara sparì, si sentì solo un urlo preceduto dalle parole: -Ho trovato Weronika!

			Maria guardò giù, nella loro direzione e chiese se stavano bene.

			-Ho sbattuto la gamba e non riesco muoverla- disse Barbara -Però la nostra sorellina sta benissimo; mentre noi impazzivamo a cercarla lei si faceva un pisolino!- Maria si rese conto che pochi centimetri più in là sarebbe caduta anche lei. Un altro passo e tutte e tre si sarebbero trovate nei guai, senza speranza di tornare a casa o nel caso peggiore sarebbero state mangiate dai lupi o qualche altro animale selvatico. Maria tranquillizzò le sorelle e corse a cercare aiuto, guardò attentamente intorno per ricordarsi bene la strada. Un enorme castagno attirò la sua attenzione, doveva essere molto vecchio. Il suo tronco era enorme e su un lato c’era un grande buco dove potevano nascondersi anche alcuni bambini. Per strada incontrò Antoni che da un’ora le stava cercando.

			-Vieni con me, svelto, dobbiamo portare in salvo le mie sorelle, sono cadute in una trappola!- Antoni divenne pallido. Stava per scendere la sera. L’uomo fece un ottimo lavoro, portò le ragazze a casa e si prese cura della caviglia slogata di Barbara. La piccola Weronika, dopo la bella dormitina nel bosco, tornò tutta riposata e si vantò di come si era nascosta bene dalle sorelle. Maria intanto decise di voler ritornare al vecchio castagno per visitarlo meglio; era così affascinata dalle sue dimensioni e molto curiosa di sapere cosa potesse nascondersi all’interno. Dentro di sé sentiva qualcosa che la attirava come una calamita, una strana sensazione che non aveva mai sentito prima. 

			***

			La mattina seguente Maria andò in cucina per passare un po’ di tempo insieme alla giovanissima cuoca, come faceva spesso.

			-Izabela, lo senti questo strano odore di fumo?- chiese Maria attraversando la porta.

			Izabela era una donna avvenente e graziosa, aveva dei lunghi capelli castani e degli occhi, simili a quelli di un cervo, da cui era impossibile distogliere lo sguardo. Lei cucinava per la famiglia e si prendeva molta cura di loro. Era segretamente innamorata di Antoni. Non le importava che l’uomo fosse molto più grande di lei. Amava la sua gentilezza e la sua saggezza, ma non gli mostrò mai i suoi sentimenti, per la paura della reazione dell’uomo che non avrebbe mai accettato l’idea di stare con una donna così giovane. Secondo lui era troppa la differenza d’età che intercorreva tra loro. Preferiva amarlo di nascosto per non perderlo, accettando così di essere buoni amici per sempre.

			-Non sento nulla; in cucina c’è l’odore del pane appena sfornato.- disse Izabela.

			 Maria adorava il pane caldo, specialmente con il burro e il miele. Lei e la cuoca si volevano molto bene. La ragazza correva spesso in cucina, si sedeva a tavola e sapeva che dopo un attimo Izabela avrebbe preparato qualcosa di delizioso per lei.

			 -Insisto che dovresti controllare la cucina!- disse Maria sussultando il piccolo nasino per annusare.

			 Izabela le toccò la fronte per controllare se non fosse malata.

			 -Non hai la febbre, ma stai delirando. Ultimamente senti rumori, hai incubi e ora avverti anche odori strani.- Maria abbassò la testa e rispose: -Ovviamente non mi sto inventando nulla- e offesa andò via.

			Nessuno voleva crederle che sentisse sensazioni strane e percepisse fatti che la inquietavano. Lei cercava di dire semplicemente la verità. Aveva timore di parlarne con i suoi genitori dopo che l’ultima volta aveva ascoltato la loro conversazione: Anna era sopraffatta e preoccupata dal fatto che la figlia era rimasta traumatizzata dai soldati incontrati nel treno e temeva che stesse impazzendo. Così Maria decise di non parlare con nessuno dei suoi problemi, anche se la situazione la infastidiva molto e si sentiva turbata. Sentiva un forte bisogno di parlare con qualcuno che potesse capire le sue paure e debolezze.

			***

			Adam si svegliò prima dell’alba e insieme ad Antoni aprirono l’entrata segreta delle cantine. Si trovava dietro un enorme e antico camino di marmo grigio, decorato con dipinti dorati, sulla mensola laterale c’erano degli angeli bianchi, al centro era posizionato lo stemma della famiglia e sopra il camino un dipinto di Adam e Anna. Il passaggio misterioso si apriva premendo delle piastrelle sul pavimento, ma non era facile attivarlo se non si sapeva quale piastrella bisognasse toccare. Della presenza del passaggio sapevano solamente i due uomini. Dopo averlo aperto, accesero la luce e scesero per gli stretti gradini di cemento. Giù per le pareti c’erano degli scaffali con tanti tipi di conserve. Dal soffitto pendevano prosciutti e salsicce, grandi sacchi di patate, di farina e di tutto ciò che era necessario per i tempi difficili. Nella cantina c’erano dei letti con cuscini e piumoni. In mezzo alla stanza si trovava un tavolo rotondo con alcune sedie. In un angolo c’era un piccolo forno nel quale si poteva cucinare ed era utile per riscaldarsi. Al piano superiore, vicino alle scale, c’era un piccolo bagno, era stretto ma abbastanza soddisfacente per le esigenze della famiglia. Tutto all’interno era stato costruito e disposto per le situazioni di emergenza.
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